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L'inchiesta a una svolta dopo l'allontanamento del vicequestore Valdambrini 

Il campo profughi era una base 
per la tratta di operai negri ? 

Non verrà riesumata la salma del maresciallo che avrebbe affidato gli africani al trafficante Pusceddu - Il direttore 
del campo di Farfa già protagonista d'un clamoroso episodio: comandava gli agenti che nel '47 uccisero il gen. Coop 

Assalto alle autolinee di Monza 

Colpi di mitra 
(due feriti) 

per rapinare 
le buste paga 

Quattro banditi hanno portato via una cas
setta con venti milioni — Preso di striscio 
un operaio che tentava di ostacolarli 

Contro la libertà al notaio 

Ormai migliaia 
nei cortei di 
protesta per 

il «caso Leroy» 
Lo scandalo assume proporzioni sempre più ampie dopo 
che l'inchiesta è sfata strappata ai suo giudice naturale 
Nei guai l'imputato per la denuncia di un'altra ragazza 

I l vicequestore allontanato dal campo profughi di Far fa 

Sospesa alla 41" mossa 

Ancora da finire 
la 7. partita fra 

Spassky e Fischer 
Gli esperti prevedono un « pari » 

Per un momento si era pensato che l'inchiesta sulla tratta dei lavoratori africani stesse 1 
per subire una nuova, clamorosa svolta; poi tutto è stato ridimensionato. Ci ha pensato lo 
stesso magistrato inquirente, il sostituto procuratore della Repubblica dottor Cecere, a smen
tire di aver disposto l'autopsia sulla salma del maresciallo che prestava servizio nel campo 
profughi di Farfa Sabina e che è morto stroncato da un infarto proprio nei giorni in cui 
stava esplodendo lo scandalo D'altronde lo stesso medico legale del campo, dottor Guido 

Giordani, che aveva assistito 
il sottufficiale negli attimi del
l'agonia e che aveva stilato il 
referto di morte, era stato 
deciso nel suo giudizio: non 
c'era da cercare misteri ine
sistenti, aveva spiegato, nella 
fine prematura del marescial
lo. « Posso dire con estrema 
certezza — aveva detto ad un 
giornalista — che il decesso 
è da attribuirsi ad infarto. 
Certo non ho fatto gli esa
mi istologici di laboratorio 
ma la sintomatologia e la ri
cognizione effettuata sulla sal
ma non mi hanno lasciato 
dubbi... ». 

Cosi, è rientrato — o al
meno dovrebbe essere rien
trato: chi può escludere che. 
andando avanti l'inchiesta, il 
magistrato non ritenga neces
sari « gli esami istologici di 
laboratorio » sulla salma? — 
quel pizzico di « giallo » che 
stava facendo capolino in una 
inchiesta tanto aggrovigliata e 
complessa ma che, comunque, 
ha già rivelato tante verità 
sconvolgenti. Il racket esi
steva ormai da anni; decine 
di mascalzoni — negrieri al
cuni; padroni disonesti, capa
ci di speculare sulla pelle al
trui, i secondi — hanno fat
to milioni a palate con lo 
sfruttamento dei lavoratori 
del Mali, del Senegal, della 
Costa d'Avorio. All'intrapren
denza. spesso alla sfacciatag
gine di costoro, che agivano 
praticamente alla luce del so
le. le autorità di polizia non 
solo italiane ma anche fran
cesi; le autorità del lavoro; 
i ministeri degli esteri dei due 
paesi non hanno mai opposto 
una iniziativa decisa. 

Adesso, anzi, l'interrogativo 
principale rimasto in piedi è 
questo: quali e quante fos
sero le complicità di pub
blici ufficiali, di autorità di
plomatiche nostre? E di qua
le tipo? L'inchiesta in questo 
senso ha voltato pagina bru
scamente tre giorni or sono, 
con le dichiarazioni del a cor
rispondente » romano della 
gang, l'Aldo Pusceddu che, 
manco a dirlo, è ancora in
trovabile e che, senza peli 
sulla lingua, nell'ovvio ten
tativo di giustificare ed atte
nuare le proprie responsabili
tà. aveva accusato il direttore 
del campo profughi di Farfa. 
vice-questore Panatios Val
dambrini. e il maresciallo 
adesso morto di avergli «af
fidato » lavoratori africani, 
« in almeno tre occasioni ». 
Brevissima indagine di un 
ispettore generale del mini
stero degli Interni, e la nuo
va svolta ancora più clamo
rosa: l'allontanamento del di
rettore del campo, destituito 
e spedito in un oscuro uffi
cio della questura di Rieti. 

Panatios Valdambrini è sta
to intervistato a sua volta 
ed ha giurato, come era na
turale che facesse, di non aver 
nulla da temere, di aver sem
pre fatto il suo dovere, di 
non entrarci nulla in questa 
turpe storia di sfruttamento 
di manodopera. Ma è altret
tanto indubbio che qualcosa. 
nel campo, non doveva filare 
liscio se il ministero ha pre
so una decisione tanto dra
stica. Qualcuno ha anche ac
cennato alla possibilità che 
proprio il campo di Farfa Sa
bina fosse diventato un po' 
la base del « giro »; qualche 
altro ha sostenuto che, pur 
dopo l'esplosione dello scan
dalo. alcuni africani sono sta
ti ugualmente « affidati » a 
gente poco raccomandabile. 
Queste sono soltanto voci, al 
massimo indizi e sospetti ma 
comunque è strano il fatto 
che due funzionari pubblici. 
quali il dottor Valdambrini e 
il maresciallo, avessero con
tatti continui con un perso
naggio quale il Pusceddu, un 
tipo. cioè, con una lunga se
rie di denunce sulle spalle e 
con una buona fama di amico. 
non certo disinteressato, de
gli africani. Per giunta, è in
concepibile che i due conti
nuassero a far entrare nei ba
raccamenti il giovanotto, dopo 
che questi era stato sbattuto 
in galera sotto l'accusa di 
« tratta e commercio di 
schiavi ». 

Del vice-questore Valdam
brini si era già parlato molti 
anni or sono, nell'immediato 
dopoguerra. Allora, si era nel 
1947. il funzionario di poli
zia non aveva ancora fatto 
carriera, era un semplice com
missario ma fu protagonista 
di un clamoroso episodio, del 
quale, soprattutto a Roma, 
si parlò molto. Andò cosi. Ci 
fu la solita soffiata, per giun
ta sballata; m una vecchia 
casa di proprietà del genera
le Ernesto Coop ci sarebbe 
stata una bisca clandestina, 
Scattò 1"« operazione » che fu 
affidata ad alcuni agenti, gui
dati appunto dal Valdambrini. 

Un poliziotto bussò alla por
ta ma la signora Coop, spa
ventata, temendo di avere a 
che fare con dei ladri, si ri
fiutò di aprire. Allora gli 
agenti passarono alla maniera 
fòrte e sfondarono la porta 
d'ingresso; il generale Coop 
era in pigiama e. convinto 
anche lui di trovarsi di fron
te a dei malviventi, tentò di 
afferrare la pistola. Non fece 
in tempo; uno degli agenti 
fece fuoco per primo e lo 
uccise. Da allora, non si era 
più sentito parlare di Val 
dambrini; il funzionario in
vece stava continuando « re
golarmente » la sua carriera, 
al punto di ottenere un inca
rico tanto delicato come è 
quello di dirigere un campo 
profughi. 

n. c. 

Interrogazione comunista alla Camera 

REYKJAVIK, 25 
La settima partita del cam

pionato mondiale di scacchi 
tra il sovietico Boris Spas
sky — detentore del titolo — 
e l'americano Bobby Fischer 
— sfidante — è stata aggior
nata dopo la 40. mossa. Fino 
a quel momento la partita è 
stata caratterizzata da un at
tacco del campione sovietico. 
Ecco la cronaca della partita 
col commento di un gran 
maestro sovietico fornita dal-
ta Tass. 

Spassky bianco. Fischer 
nero. 

1. mossa e4. c5; 2. cavallo 
f3. d6; 3. d4. e mancia d4; 
4. cavallo mangia d4, cavallo 
f6; 5. cavallo c3. a6; 6. alfiere 
g5 efi; 7. f4. regina b6; 8. regi
na b2, regina mangia b2; 9. 
cavallo b3. regina a3; 10. al
fiere d3, alfiere e7; 11. arroc
camento corto h6; 12. alfiere 
h4. cavallo mangia e4; 13. ca
vallo mangia e4, alfiere man
gia alfiere h4; 14. f5, e man
gia f: 15. alfiere b5 scacco, e 
mangia alfiere b5; 16. cavallo 
mangia d6 scacco, re f8; 17. 
cavallo bianco mangia alfie
re c8, cavallo c6; 18. caval
lo d6. 

Fino a questo momento il 
campione del mondo, nella 
complessa variante della dife
sa siciliana, ha condotto ot
timamente l'attacco, privando 
il re nero dell'arroccamento. 
Ma lo spostamento del cavallo 
sul dS rallenta il gioco at
tivo del bianco. 

18. mossa del nero torre 
dfi: 19. cavallo mangia bó. re
gina e7; 20. regina f4. g6: 21. 
a4. alfiere g5; 22. regina c4. 
alfiere e3 scacco; 23. re hi . f4. 

II nero è riuscito a resp.n 
gere l'attacco ed a conservare 
una pedina in più. 

24. mossa h3, h5; 25. torre 
a-el. regina b4. 

Naturalmente per Fischer 
è vantagg:oso lo scamb:o del
le regine in quanto nel finale 
una pedina in più può svolge
re un importante ruolo nel 
fioco del nero. Inoltre, con 

ulteriore avanzata le quattro 
pedine disposte sul fianco del 
re costituiscono una forza at
tiva in quanto ad esse si op
pongono solo due pedine del 
bianco. 

26. mossa la regina mangia 
la regina b4, il cavallo man
gia la regina b4; 27. torre 
e2, re h7; 28. cavallo a5. b6; 
29. cavallo c4, cavallo d5; 30. 
cavallo e d6, alfiere co; 31. del 
bianco cavallo b7. 

Spassky è riuscito a miglio
rare un po' la sua posizione. 
ma la pericolosità della pres
sione del nero è ancora gran
de. 

31. mossa del nero torre c8; 
S2. c4, cavallo c3; 33. torre f3, 
cavallo mangia c4; 34. g man
gia f4, g4; 35 torre b3, ha5; 
36. cavallo b7-dfi. l'alf.ere man
gia il cavallo d6; 37. del b:an 
co: il cavallo mangia l'alfiere 
d6: 

Spassky con mosse forti ha 
notevolmente complicato il 
compito del nero e Ve da rite 
nere che la lotta sarà ancora 
dura. 

La partita è stata aggiorna
ta dopo la 40. mossa. Spas-
•ky ha scritto su un foglio la 

prossima mossa, la 41., e 

m~JmiWs 
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Le posizioni dei due antago
nisti al momento della so
spensione 

la ha chiusa in una busta si
gillata. 

Avendo dedicato 45 minuti 
a questa 41.ma mossa, Spas
sky avrà domani soltanto 20 
minuti per ie prossime quin
dici mosse. Fischer ha inve
ce un confortevole margine 
di un'ora e mezzo (la mezza 
ora avanzata da oggi e l'ora 
concessa per le sedici mosse 
successive). 

Censura 
della CIA 

per un libro 
sulla dro^a 

GLI AGENTI VENGONO 
MESSI SOTTO ACCUSA 

COME T R A F F I C A N T I 

NEW HAVEN 
(Conneclicut), 25. 

Uno studioso dell'universi
tà di Yale, Alfred McCoy, 
che ha collegato la Central 
Intelligence Agency (CIA) 
con il traffico indocinese di 
eroina, sostiene che la CIA 
sta minacciando i suoi dirit
ti con l'esame del suo libro, 
ancora non pubblicato, sul
l'argomento. 

e La considero una viola
zione dei miei diritti costi
tuzionali », ha affermato lo 
studioso a seguito della ri
chiesta della CIA di farle 
avere una copia del mano
scritto del lavoro intitolato 
e La politica dell'eroina nel 
Sud-Est asiatico >. 

Nel libro si sostiene che 
alti militari nel Laos, Cam
bogia e Thailandia con la 
complicità di alcuni funzio
nari americani e l'assisten
za della CIA smerciano eroi
na nel Vietnam del Sud e 
negli USA. 

L'editore ha consegnato 
una copia del libro alla CIA 
giovedì scorso, ha precisato 
McCoy, comunicando al lem 
pò stesso che il volume non 
sarebbe stato pubblicato se 
non fosse stato visionato pri
ma dalla CIA. 

La CIA ha avuto sette gior
ni di tempo per esaminare 
il libro che dovrebbe essere 
pubblicato |n settembre. 

Quali le complicità 
verso i negrieri? 

Quattro domande sull'inquietante allontanamento 
dal campo profughi del direttore, il vice-questo

re Panatios Valdambrini 

Nuova interrogazione comuni
sta sulla tratta dei lavoratori 
africani. Questa volta, però, i 
compagni Coccia e Flamigni 
hanno puntato le loro richieste 
sugli inquietanti interrogativi 
posti dal siluramento del vice-
questore Panatios Valdambrini. 
direttore del campo profughi di 
Farfa Sabina sino a pochi gior
ni orsuno. 

Ecco il testo dell'interrogazio
ne presentata dai nostri com
pagni: 

« I sottoscritti interrogano il 
ministro degli Interni per co
noscere, in relazione alle cla
morose notizie apparse sulla 
stampa, quali siano le ragioni 
che hanno reso necessario 
"sollevare dall'incarico" il di
rettore del campo profughi di 
Farfa Sabina — vicequestore 
Panatios Valdambrini — a se
guito di una "approfondita in
dagine » svolta dal ministero; 
e se risponde a verità che lo 
stesso, a seguito dell'intervista 
rilasciata da Aldo Pisceddu. ri
sulterebbe gravemente implica
to nella "tratta dei negri" per 
avere utilizzato il campo pro

fughi come centro di loschi coni 
merci di lavoratori africani, a 
cui attingeva il Pisceddu con 
la connivenza di altri agenti di 
polizia ». 

« Gli interroganti intendono 
conoscere, in particolare, quali 
misure verranno disposte per 
accertare, in via amministrati 
va. la vasta rete di complicità 
che ha consentito unii cosi 
grave deviazione in un campo 
profughi a pochi chilometri da 
Roma e come mai il Pisceddu 
abbia potuto recarsi, dopo l'ir
ruzione nella sua abita/ione ro
mana da parte della polizia, in
disturbato nel campo profughi e 
trovarvi ricetto continuando a 
trattare "merce" per il racket 
di lavoratori negri. In genera
le gli interroganti desiderano 
sapere come abbiano funzionato 
e funzionino i controlli ispctti 
vi del ministero sul campo 
profughi e quali garanzie il mi
nistro appresta per la tutela 
della personalità dei lavoratori 
e delle lavoratrici africani che 
vivono nel nostro paese o che 
vi si trovino nelle condizioni di 
profughi >. 

SESTO S. G I O V A N N I , 25 
Drammatica rapina con sparatoria al de

posito delle linee tranviarie della SAAB (so
cietà autolinee briantee) di Monza. Il colpo 
messo a segno con violenza e decisione da 
cinque uomini armati ha fruttato una ventina 
di milioni. Due persone sono rimaste feri te: 
l'autista di un mezzo pubblico, Paolo Annoni, 
44 anni, che accorreva a dar man forte ai 
compagni assaliti dai rapinatori, e uno degli 
stessi ladri , in modo quasi ridicolo, per una 
portiera d'auto malamenie sbattutagli in fac
cia da uno dei suoi stessi complici. 

Tutto è iniziato quando II furgone che por

tava le buste paga di buon'ora, appena var
cato il cancello del deposito, è stato affiancato 
da un altro furgoncino, quello dei ladri. Ne 
sono scesi in quattro, mascherati con il pas
samontagna e uno di loro aveva il mitra. 
« Qua i soldi » e alla prima esitazione dal 
mitra sono partiti i primi colpi. C'è stato 
un gran trambusto, poi tre degli assalitori 
sono fuggiti con una borsa di denaro, lascian
do il quarto a piedi, do'orante per la faccia 
ferita. Ma pure lui non s'è perso d'animo: 
dopo una breve corsa ha agguantato l'utili
taria d'un pensionato e via, pure lui, a tutto 
gas a raggiungere gli altr i . Nella foto: l'in
gresso del deposito dove è avvenuta la rapina. 

I barattoli metallici contengono piombo in alta percentuale 

Succhi di frutta avariati per gli orfanotrofi 
Il pretore di Genova ha già ordinato il sequestro di 600.000 confezioni - Viva preoccupazione anche a Milano, Roma e Napoli 
dove la stessa ditta, tramite le locali prefetture, ha fornito a numerosi istituti di assistenza centinaia di migliaia di barattoli 

Un flagello l'inquinamento in Giappone 
TOKIO, 25. 

Sempre più impressionante il flagello dell'in
quinamento in Giappone. « Lo sviluppo indu
striale accelerato e disordinato sta distruggen
do il nostro paese » è l'appello che associazioni, 
uomini di cultura, studenti, cittadini di ogni ra 
tegoria, pescatori che non hanno più di che 
sostentarsi, stanno lanciando da un paese che 
appare come II campo di un mostruoso, moder
no flagello. Ieri a Kawasaki è morto un uomo 
di 54 anni, Mlnosuke Koyama: è l'ultima vit
tima che si verifica nella « capitale dello smog », 
cosi oramai è chiamata la città di Kawasaki. 

In questa sola città tono già decaduta 13 par

sone per malattie da inquinamento, mentre si 
sono registrati almeno 1110 casi dello stesso tipo 
di malattie, provocate dal solo inquinamento del
l'aria, dovuto agli scarichi industriali. E Kawa 
saki è una città relativamente piccola. A Tokio 
in un solo mese sono stati registrati oltre cin
quemila casi di malattie da inquinamento. Fra 
l'altro è impossibile stabilire quando una sem
plice broncopolmonite sia dovuta all'organismo 
del paziente o alle condizioni ambientali. 
NELLA FOTO: un'intera scolaresca, 22 ragazzi, 
improvvisamente colpita dal fenomeno dell'inqui
namento fotochimico: I sintomi sono malessere, 
parziale cecità, vomita. 

Centinaia di migliaia di con
fezioni di frutta avariata, de
stinati a vecchi e bambini, in 
istituti di ricovero, sono stati 
distribuiti attraverso gli enti 
assistenziali dipendenti o con
trollati dal Ministero degli 
Interni. 

Lo scandalo, scoperto a Ge
nova grazie anche e soprattut
to alla denuncia del nostro 
giornale, ha destato allarme 
anche a Roma. Milano, Napo
li, dove la medesima ditta che 
ora è sotto inchiesta, sempre 
attraverso la pubblica assisten
za. avrebbe inviato in queste 
città analoghe partite di con
fezioni di succhi di frutta (8 000 
quintali circa in ciascuna di 
queste città). 

La vicenda, come abbiamo 
detto, ha avuto inizio a Ge
nova, dove il pretore, dottor 
Brusco, ha già fatto seque
strare 600.000 barattoli di suc
chi di frutta, ' per un totale 
di 40.000 quintali, dopo una se
gnalazione dei vigili sanitari 
del Comune, i quali, in un rap
porto datato sedici luglio, in
formavano il pretore che il me
tallo di stagnatura dei conte
nitori delle confezioni « succo 
di pera » della SpA Food di 
Mondragone (Caserta), intro
dotte nella provincia di Ge
nova tramite la Prefettura che 
le aveva ricevute dal Mini
stero degli Interni per desti
narli ad asili, ricoveri e scuo
le. a un primo esame compiu
to dal laboratorio di Igiene e 
profilassi, risultava composto 
da una lega contenente un'alta 
percentuale di piombo. Il pe
ricoloso metallo — i cui sali 
sono velenosissimi — era stato 
intaccato e aveva formato del
le acidità che avevano persino 
deformato visibilmente i ba
rattoli. L'uso di quantità esor
bitanti di piombo in una lega 
con lo stagno è illegale, in base 
alla norma di legge del 30 apri
le 1963. n. 283. 

Riservandosi di accertare 
eventuali più gravi reati in 
danno alla salute pubblica, il 
pretore ha applicato la legge 
sulle confezioni e ha ordina
to l'immediato sequestro di tut
ta la partita di succhi di frut
ta destinati a soggetti delica
ti. come vecchi e bambini. 

L'irregolarità delle confezio
ni di succhi di frutta sareb
be stata scoperta in seguito ad 
una vera e propria esplosione 
di alcuni barattoli. Tali con
tenitori. infatti, per la scarsa 
presenza dello stagno, nan han
no le caratteristiche per con
servare i succhi di frutta per 
lungo tempo, per cui gli acidi 
contenuti nel succo aggredi
scono lentamente la lattina che 
viene corrosa fino a gonfiar

si e. successivamente, ad 
esplodere. 

Il prodotto consumato a Ge
nova è stato intorno al 20% del 
totale, ma finora non sono 
segnalati casi veri e propri di 
avvelenamento, grazie anche 
alla tempestività con cui è 
stato adottato il provvedimen
to di sequestro. Non si hanno 
ancora notizie precise, invece, 
sulla quantità del prodotto 
consumato nelle altre città do
ve, come abbiamo detto, di
verse centinaia d: migliaia di 
barattoli di succhi di frutta 
confezionati dalla medesima 
ditta sono stati distribuite agli 
istituti assistenziali tramite le 
locali prefetture. 

Intanto i vigili sanitari di 
Genova stanno ultimando il se
questro dei seicentomila barat
toli ed hanno inviato preavvi
si urgenti affinchè non ne ven
gano consumati nei ricoveri e 
negli asili. L'indagine del pre
tore ora continua per accer
tare eventuali responsabilità 
penali. 

PARIGI, 25. 
Sono oramai migliaia quel

li che, quasi ogni settimana, 
partecipano alle manifestazio
ni di protesta che si svolgono 
nelle piazze e sulle strade fra 
Bruay e Bethune, teatro del
la vicenda giudiziaria che ve
de al centro dell'attenzione 11 
notaio Leroy, assassino, se
condo l'accusa, della giovanis
sima figlia di un minatore del 
luogo, Brigitte Dewevre, 16 
anni. Le manifestazioni sì so
no intensificate dopo la liber
tà provvisoria concessa al no
taio e dopo che l'inchiesta 
condotta avanti con grande 
decisione dal giudice Henry 
Pascal, è stata a lui strappata 
per essere affidata ad un al
tro magistrato. «Più accomo
dante» dice la gente, forse a 
torto, ma giustamente esaspe
rata dalle lunghe attese di 
una inchiesta che ha visto il 
notaio e i suoi legali cavilla
re su tutte le pieghe della leg
ge, su tutte le possibili acro
bazie che un codice permette 
pur di ritardare le conclu
sioni. 

ieri erano in duemila, in 
silenzioso pallegrinaggio da 
Bruay a Bethune, testimo
nianza di un appassionato im
pegno per un fatto che in 
Francia e fuori sta assumendo 
le proporzioni di un grosso 
scandalo giudiziario. In Ita
lia si potrebbe fare il para
gone con il « caso Montesi »; 
in Gran Bretagna — sempre 
sul piano giudiziario e non 
certo sulla sostanza dei fatti 
— il paragone con il « caso 
Profumo». In Francia, c'è 
chi parla perfino di una so
miglianza con il caso Dreyfus, 
alla rovescia, naturalmente. 
che qui l'accusato è già fuori 
di galera. 

C'è un fatto che, però, po
trebbe riportarcelo. Rompendo 
anni di silenzio, un'altra ra
gazza ora accusa di violenze il 
superbo notaio Leroy. 

Therese Le Her, che abita 
nella regione di Roubaix di
ce di « avere subito quattro 
anni fa violenze ad opera di 
maitre Pierre Leroy». H nuo
vo capitolo di quello che mai
tre Gayot, uno dei legali del 
notaio, ha definito « un au
tentico feuilleton» ha suscita
to più di un interrogativo. 
Perché Therese Le Her ha 
aspettato tanto tempo a espor
re il suo caso? Replica la gio
vane donna: «All'epoca dei 
fatti ero minorenne. Quando 
è esploso il caso Leroy ho ri
conosciuto nel notaio l'uomo 
che il 3 maggio di quattro 
anni fa mi aveva aggredito. 
Ho scritto alla polizia giudi
ziaria di Lilla. Il 7 di questo 
mese mi sono state mostrate 
le foto di Leroy». 

Ieri pomeriggio la manife
stazione che si è svolta nella 
massima calma si è conclusa 
poco prima delle sette di se
ra, davanti al municipio di 
Bethune, con un minuto di si
lenzio in memoria di Brigitte 
Dewevre. 

Prima di disperdersi I di
mostranti — in prima fila il 
padre di Brigitte e le tre per
sone che da sabato fanno lo 
sciopero della fame sul luogo 
ove fu trovato il cadavere — 
hanno ascoltato il giudice Pa
scal. del quale avevano recla
mato la presenza. « Siete ve
nuti qui » ha detto il magi
strato, visibilmente emoziona
to. sulla scalinata del muni
cipio. « e non ve l'ho potuto 
impedire. So che vi deluderò. 
Ma ho l'abitudine di obbedire 
ai miei superiori e debbo ot
temperare alla decisione della 
corte di Cassazione, che come 
me ha giudicato in tutta co
scienza. E' stato nominato un 
altro giudice istruttore. In lui 
dobbiamo confidare per la ri
cerca della verità ». 

Il terreno ove il 6 aprile fu 
trovato il corpo di Brigitte è 
meta di centinaia di persone 
che vengono dal Pas de Ca-
lais. dal Nord, dalla Somme, 
anche dal Belgio, e firmano 
petizioni presso la tenda dei 
tre che fanno lo sciopero 

18enne confessa a Piazza Armerina 

Ha gettato e lapidato 
0 coetaneo nel pozzo 

Tirato in ballo un misterioso complice 
P. ARMERINA (Enna), 25. 
Ha confessato l'assassino di 

Silvio Auriliano. il giovane di
ciottenne trovato ucciso mar
tedì scorso in un pozzo di 
contrada « Fegatello » di Piaz
za Armerina, Giuseppe San
t'Anna di 18 anni, compaesa
no della vittima è ora for
malmente accusato dell'orren
do delitto. Ha tirato in ballo, 
costui, anche un misterioso 
complice che Io avrebbe aiu
tato a gettare il ragazzo an
cora vivo nel pozzo per poi 
colpirlo a colpi di grosse 
pietre. 

Giuseppe Sant'Anna ha con
fessato nel corso della notte, 
mentre il magistrato lo inter
rogava in veste di testimone. 

Secondo una prima rico
struzione dei fatti, Giuseppe 
Sant'Anna avrebbe ucciso il 
suo coetaneo perchè temeva 
che questi rivelasse che egli 
era stato uno dei responsa
bili di un incendio doloso av
venuto 1*8 giugno scorso nel
la casa colonica del sessan-
tanovenne Giuseppe Gagliano, 
in «Paratore», nelle campa
gne di Piazza Armerina. Il 9 
giugno Silvio Auriliano si re
cò nella caserma dei carabi
nieri e confessò di aver ap
piccato il fuoco con un com

paesano, Mario Barbarotta di 
38 anni, padre di una ragaz
za di 15 anni. Maria, fidanza
ta di Giuseppe Sant'Anna. 
L'uomo respinse le accuse e 
con uno stratagemma, convin
se Auriliano a seguirlo in ca
sa per parlare dell'accaduto. 
Nel corso della conversazio
ne, che venne registrata su 
un nastro magnetico, Silvio 
Auriliano avrebbe ammesso 
di essersi addossato la respon
sabilità dell'incendio e di ave
re accusato di complicità Bar
barotta perchè un'altra perso
na lo aveva ricattato. 

Il presunto omicida è sta
to accompagnato stamani in 
contrada « Fegatello i> per una 
ricostruzione giudiziaria. Ha 
ammesso di avere convinto, il 
17 scorso Silvio Auriliano a 
seguirlo sul posto, dove era 
ad attenderli il complice. Au
riliano sarebbe stato stordito 
con un colpo alla nuca, get
tato nel pozzo e poi ucciso 
lanciandogli dall'alto grosse 
pietre. 

Contro Giuseppe Sant'Anna 
il magistrato ha emesso ordi
ne di cattura per omicidio 
aggravato In concorso con 
ignoti; il giovane è stato rin
chiuso nelle carceri 61 
Annerili*. 


